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L’inquinamento, con i suoi
molteplici devastanti effetti,
ha scalfito anche uno dei più
antichi simboli della salute e
del benessere, emblema del
rapporto simbiotico e unico
che si crea tra un neonato e la
sua mamma nei primi mesi di
vita: l’allattamento al seno.
Che anche questa certezza
fosse stata messa in discus-
sione non è una novità. Il
dibattito sulla bontà del latte
materno a fronte delle alte
percentuali di diossina e pbc
riscontrati nel latte di donne
che risiedono in prossimità di
insediamenti industriali, aree
ad alta densità di traffico
urbano, impianti di incene-
rimento è in corso già da
diversi anni e investe l’intero
pianeta. Nel mondo scien-
tifico la disputa è più che mai
aperta. "L’allattamento al se-
no rimane pur sempre il mi-
glior metodo di alimentazio-
ne dei neonati", afferma il
tossicologo svizzero Josef
Schlatter, in quanto "favo-
risce lo stretto contatto fisico
fra madre e bambino e pro-
cura in modo ottimale al lat-
tante tutte le sostanze indi-
spensabili per lo sviluppo e il
rafforzamento del suo siste-
ma immunitario".
Margret Schlumpf dell’Istitu-
to di farmacologia e tossi-
cologia dell’Università di Zu-
rigo, però, non condivide
questo parere: "l’allattamen-
to al seno è senz’altro una
cosa bellissima e fornisce al
bambino sostanze preziose",
sostiene l’esperta di tossico-
logia. “Ma, attraverso il latte
materno, purtroppo, il bam-
bino assorbe anche sostanze
tossiche le cui conseguenze
negative sono ancora par-
zialmente sconosciute".
Con questo la signora
Schlumpf, madre di due figli,
non intende distogliere le
donne dall’allattamento al se-
no, ma consiglia loro di in-
tegrare l’alimentazione dei
neonati, sin dalle prime set-
timane di vita, con altre so-
stanze facilmente digeribili e
di limitare il periodo del-
l’allattamento materno a cir-
ca quattro mesi.
Dal canto suo, l’Organizza-
zione mondiale della sanità
sottolinea che i tassi attuali di
diossina rilevati in circostan-
ze normali nel latte materno
non hanno indotto rischi per
la salute del lattante. Pro-
blematica non è tanto la dose

acuta (tossica) di diossina- fa
presente Osm- ma piuttosto
una concentrazione molto
elevata di detta sostanza as-
sorbita per un periodo pro-
lungato. Tanta più diossina si
accumula nell’organismo sul-
l’arco di una vita, tanto più
gravi sono i rischi per la
salute.
Basta fare una ricerca su
internet digitando la voce
“diossina nel latte materno”
per rendersi conto di quanto
alta sia l’attenzione rispetto
al fenomeno.
Tutti sono (ovviamente) con-
cordi nell’affermare che lad-
dove ci sono fonti accertate di
diossina occorre da una parte
effettuare indagini e moni-
toraggi approfonditi sia sulla
popolazione che sugli ali-
menti dall’altra intervenire
per ridurre la portata delle
emissioni nocive.
In molte Regioni italiane, ci-
tiamo ancora una volta il
Friuli Venezia Giulia che es-
sendo sede di un impianto
altamente inquinante ha fatto
propria la normativa europea
che rispetto a quella italiana
pone limiti più severi sulle
emissioni di diossina, le isti-
tuzioni locali sono da tempo
impegnate attraverso studi,
campionamenti e verifiche te-
si a salvaguardare e infor-
mare la popolazione.

In Campania, alle prese con il
pericolo diossina sprigionata
dalla combustione dei rifiuti,
la Regione ha promosso lo
studio «Sebiorec», che pre-
vede il prelievo di campioni
di sangue di 780 persone e del
latte materno di 50 donne, in
tredici Comuni delle province
di Napoli e Caserta, per ana-
lizzare il contenuto di dios-
sine e di metalli pesanti.
Questo scenario rende an-
cora più paradossale il “caso
Taranto”, la città che quo-

tidianamente subisce le emis-
sioni di diossina provenienti
da almeno tre fonti certe che
sono traffico urbano, Ilva (
con il suo camino E 312),
i n c e n e r i t o re .
Sappiamo che per quanto ri-
guarda l’inceneritore, dall’86
al 2000 l’impianto è stato
oggetto di un massiccio in-
tervento di adeguamento alla
normativa europea. In par-
ticolare, è stata installata la
cosiddetta “camera di post-
combustione” che, non fa-
cendo mai scendere la tem-
peratura dei fumi al di sotto
degli 850 gradi, riduce dra-
sticamente la percentuale di
emissioni. Senza l’adozione
di queste tecnologie l’Europa
non avrebbe dato l’ok per il
riavvio dell’impianto.
Sugli altri fronti, in assenza di
prescrizioni così vincolanti,
le cose sono andate molto
diversamente e si evidenzia il
colpevole, inaccettabile ri-
tardo di chi negli anni avreb-
be dovuto vigilare, monito-
rare, salvaguardare la po-
polazione e non lo ha fatto.
Ora che il caso è scoppiato in
tutta la sua drammaticità, ora
che la città ha finalmente
maturato una forte coscienza
ambientalista e non ha più
paura di puntare l’indice con-
tro le fabbriche “ammazza-
bambini”, nessuno può an-
cora bluffare, nascondersi,
minimizzare. O peggio, stru-
mentalizzare, magari per ot-
tenere una preferenza in più
sulla scheda elettorale.

Luisa Campatelli
luisa.campatelli@corgiorno.it
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Un’emergenza da non strumentalizzare
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Le mamme tarantine sono
preoccupate. I risultati resi noti
martedì dall’associazione
“Bambini contro l’inquinamen-
to” sulla presenza accertata, do-
po esami specifici su tre mam-
me, di diossina nel latte materno
le ha mandate in crisi. Non san-
no più che fare, se nutrire o no i
loro pargoli con il proprio latte.
Numerose le mamme che, già in
ansia per i loro piccoli appena
nati, hanno telefonato al pedia-
tra di fiducia per consigli. Ma
c’è chi, colta da una più forte
angoscia, ha preferito rivolgere
domande chiarificatrici diretta-
mente alla struttura dell’Asl pre-
posta alla promozione e alla
tutela della salute della popo-
lazione. A chi da diverse set-
timane sta effettuando analisi su
campioni di latte, non materno,
ma ovicaprino, per conoscere i
fattori di nocività ambientale,
alimentare e animale e capire se
l’eventuale presenza di sostanze
inquinanti possano essere dan-
nosi alla salute umana.
Così ieri mattina, due donne si
sono presentate al Dipartimento
di prevenzione in via Diego Pe-
luso 117. Visibilmente sconvol-
te ed in lacrime hanno chiesto di
poter parlare con qualcuno che
potesse loro consigliare cosa fa-
re. Il loro stato di agitazione ha
praticamente colto impreparati
gli ispettori presenti che, non
sapendo cosa fare in quanto non
ufficialmente informati sui va-
lori di diossina presenti nel latte
materno e resi noti alla stampa,
hanno chiesto delucidazioni al
dirigente, dottor Michele Con-
versano, impegnato a Bari per
altre questioni.
Le due donne sono state ras-
sicurate. In particolare gli ispet-
tori hanno suggerito loro di non
interrompere l’allattamento al
seno.
“A loro è stato detto - ha spie-
gato il dottor Michele Conver-

sano dirigente del Dipartimento
di prevenzione dell’Asl di Ta-
ranto - che una cosa sono gli
accertamenti ed i controlli che
stiamo facendo noi, un’altra so-
no quelli dell’allattamento al se-

no. Non ho visto i valori dati dal
dottor Merico, ma ho sentito il
professor Assennato dell’Arpa
che mi ha riferito che i valori
riscontrati rientrano nella media
nazionale delle città, nelle zone
urbanizzate. La denuncia fatta
dai due medici è giusta poichè si
sta cercando di capire le cause
dell’inquinamento. Ma bisogna
stare molto attenti a dare queste
notizie perchè smettere l’allat-
tamento al seno è un danno
clamoroso sia per il bambino
che per la donna”.
E’ vero, da sempre i pediatri,
consigliano di allattare i pargoli
al seno perchè è molto impor-
tante non solo per il particolare
rapporto affettivo che si instaura
tra madre e figlio in quei mo-
menti, ma anche perchè il latte

materno è considerato il miglior
alimento per i neonati, perché
fornisce tutti i nutrienti di cui i
piccoli hanno bisogno nella pri-
ma fase della loro vita, ma an-
che sostanze bioattive e immu-
nologiche che proteggono il
bambino da eventuali infezioni
batteriche e virali e quindi aiu-
tano i bambini alla formazione
di anticorpi.
“Bisogna assolutamente tran-
quillizzare le mamme. Privare
un bambino del latte materno
significa non garantirgli più una
serie di sostanze e anticorpi ne-
cessari alla crescita e che nessun
sostituto artificiale potrà garan-
tire. Le mamme possono con-
tinuare tranquillamente ad al-
lattare - aggiunge il dottor Con-
versano - Lo stesso Istituto Su-

periore di Sanità dice che non
bisogna assolutamente abban-
donare l’allattamento e non pen-
sare assolutamente di poter tra-
smettere dei cancerogeni ai fi-
gli. Tra l’altro programmi mi-
nisteriali sul tema dell’allatta-
mento al seno dicono che no-
nostante si possano trasmettere
delle sostanze indesiderate, l’al-
lattamento al seno è sempre da
preferire a quello artificiale”.
Sperando di aver chiarito la que-
stione e tranquillizzato le mam-
me impegnate nell’allattamento,
il dottor Conversano annuncia
che per la diossina e i pcb si sta
procedendo ad ulteriori analisi.
In questi giorni si stanno pre-
levando nuovi campioni di latte
ovicaprino, mentre la prossima
settimana saranno effettuati pre-
lievi di carne su agnelli e ca-
pretti da macellare.
“Gli esiti di questi esami, però,
non saranno resi noti prima del 5
maggio - dichiara il dirigente
del Dipartimento di prevenzio-
ne - Per questa data sono previsti
i risultati degli esami anche su
carne e tessuti della pecora”.
In pratica si sta entrando nella
fase dettagliata e stabilita in un
preciso programma delineato
lunedì scorso a Bari durante un
incontro del Comitato Tecnico.
All’attenzione dei tecnici c’è in
particolare la zona ritenuta area
ad elevato rischio ambientale e
dove, in quattro diversi alle-
vamenti ovicaprini, tutti sotto-
posti a vincolo sanitario, è stata
riscontrata la presenza di dios-
sina e pcb nel latte di pecore e
capre. Nei giorni scorsi, tra l’al-
tro, l’Azienda sanitaria locale,
insieme con i sindaci dei Co-
muni di Taranto e Statte ha
emesso due ordinanze di divieto
di pascolo in aree ritenute in-
quinate, anche queste sottoposte
a vincolo sanitario.

Anna Caiati ■
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Gli esiti degli esami del latte materno hanno gettato nel panico le madri tarantine che hanno chiesto consigli ai pediatri
Due in lacrime si sono rivolte al Dipartimento di prevenzione. Il dottor Conversano invita a non smettere di allattare

Anche il sindaco di Taranto
ha voluto intervenire sulla vi-
cenda diossina dopo gli esiti
degli esami sul latte materno.
Ecco, di seguito, il testo della
nota inviata alla stampa:
Che la diossina sia presente nel
latte materno è un dato cono-
sciuto da chi affronta le tema-
tiche ambientali con competen-
za scientifica: diossina, pcb e
varie altre sostanze tossiche, ci
dice la scienza, sono presenti
ovunque su un pianeta che per
almeno mezzo secolo si è del
tutto disinteressato dello stato
di salute dell’ambiente.
I guasti ci sono, ma oggi non
serve scagliarsi contro ciò che è
stato mentre è più utile, anzi
indispensabile, porre un freno
all’inquinamento e adoperarsi
per recuperare livelli decisa-
mente più accettabili della pre-
senza di inquinanti nell’aria che
respiriamo, nei cibi che con-
sumiamo, nelle nostre azioni
quotidiane.
E’ sul piano della responsabilità
che noi abbiamo avviato e stia-
mo conducendo la nostra azione
per salvaguardare Taranto dal-
l’inquinamento, che era e resta il
nostro impegno primario.
L’incontro dell’altro giorno a
Bari ne è l’ultima testimonianza
in ordine di tempo, ma non
vanno dimenticate tutte le tappe
di un percorso che ci sta por-
tando a fissare un livello di alto

profilo e di spessore scientifico
nel controllo dell’inquinamento
e nell’azione volta a ridurne dra-
sticamente la presenza.
Dal primo maggio prossimo,
cioè tra poco più di due set-
timane, l’Arpa porrà in funzione
lo spettrofotometro, e sarà in
grado non solo di monitorare gli
inquinanti presenti in atmosfera
ma anche di tenere sotto con-
trollo allevamenti, cibi e quan-
t’altro sia meritevole di con-
trollo senza dover ricorrere a
laboratori lontani da Taranto,
come avviene oggi: è una data
fondamentale e importantissi-
ma per noi tutti, ed è il risultato
dell’azione costante svolta in
questo ultimo anno, della in-
versione che si è prodotta -

rispetto al passato - nell’azione
politica e amministrativa della
nostra città.
Evitiamo dunque gli allarmi,
fermo restando il dovere di te-
nere alta l’attenzione. Usiamo,
per ciò che riguarda l’ambiente
e in tutti i nostri comportamenti,
tutto il nostro consapevole sen-
so di responsabilità, che è un
dovere per chi ha un ruolo pub-
blico ma anche per chi agisce
nei confronti della collettività in
modo libero. Giudicherei im-
perdonabile se le mamme smet-
tessero di allattare i propri bam-
bini: causerebbero loro danni
infinitamente più rilevanti di
quelli adombrati dalla presenza
di diossina nel latte materno.
Ed è con la consapevolezza di
chi ha da sempre una visione
chiara dei pericoli ambientali in
cui viviamo che mi permetto di
sottolineare ciò che sembra es-
sere passato sotto silenzio del
recente incontro a Bari, nel cor-
so del quale si è delineato l’ac-
cordo con le grandi industrie
per l’autorizzazione integrata
ambientale: in quella occasione
infatti è stato inserito, tra gli
impianti da sottoporre alla va-
lutazione AIA, l’inceneritore
dell’Amiu, perché anch’esso
rientri nel monitoraggio con-
tinuo e costante delle emissio-
ni.
dottor Ippazio Stefàno

sindaco di Taranto

Il dott. Conversano
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“Non serve scagliarsi contro
ciò che è stato, è indispensabile
porre un freno all’inquinamento”


